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«La nostra ricerca - ag-
giunge Andrea David Re
Cecconi - è partita dall’ipo-
tesi che l’esercizio aerobico
(come la corsa) potesse con-
trastare la cachessia tramite
la secrezione di sostanze
chiamate miochine da parte
dei muscoli che supportano
l’apparato scheletrico. E’ in-
teressante notare che abbia-
mo trovato che la proteina
musclin non sia generata nel
muscolo a seguito di eserci-
zio fisico anaerobico (come
il sollevamento pesi) ma so-
lo aerobico». «Stiamo at-
tualmente cercando di capi-
re - aggiunge Mara Forti -
“se, oltre a musclin, altre
miochine possano avere il
medesimo ruolo protettivo
contro l’atrofia muscolare
indotta da tumore».

«Infine - conclude Rosan-
na Piccirillo - il trattamento
locale con musclin a livello
del muscolo tibiale, in caso
di perdita della massa mu-
scolare (cachessia), ha per-
messo di limitare la riduzio-
ne delle fibre muscolari.
Questa evidenza apre nuovi
orizzonti per una nuova,
possibile terapia per con-
trastare la cachessia e allun-
gare la vita dei pazienti on-
cologici. Tramite infusione,
infatti, musclin potrebbe ri-
sultare benefico per i malati
di cancro che non possono
praticare esercizio fisico ae-
robico».

Istituto Mario Negri
Una proteina autogenerata 

in modelli animali 

mediante esercizi aerobici, 

contrasta la cachessia

Uno studio coordi-
nato dai ricercatori dell’Uni-
tà di Disfunzioni Neuromu-
scolari dell’Istituto di Ricer-
che Farmacologiche Mario
Negri IRCCS con il supporto
di AIRC e Fondazione Cari-
plo, appena pubblicato sulla
rivista scientifica Cancers,
dimostra che una proteina
(musclin), autogenerata in
modelli animali mediante
esercizi aerobici, è in grado
di contrastare l’atrofia dei
tessuti muscolari, ovvero la
cachessia, conseguenza di
patologie tumorali. 

Si stima che la cachessia si
verifichi tra il 50-80% dei
pazienti in relazione ai di-
versi tipi di cancro e porti
alla morte in circa il 20% di
essi, attraverso una massic-
cia perdita di massa musco-
lare. A causa della cachessia,
infatti, l’infiammazione si-
stemica aumenta compor-
tando elevati livelli di cito-
chine pro-infiammatorie,
come interleuchina 6 (IL6)
o il fattore di necrosi tumo-
rale alfa (TNF alfa). L’eser-
cizio fisico può contrastare
la cachessia nei pazienti on-
cologici, riducendo l’infiam-
mazione sistemica, aumen-
tando la massa muscolare e/
o alterando il profilo meta-
bolico delle fibre.

«In caso di tumore – spie-
ga Rosanna Piccirillo, capo
dell’Unità di Disfunzioni
Neuromuscolari ed esperta
di cachessia tumorale -
l’esercizio fisico aerobico
comporta una ridotta perdi-
ta della massa muscolare
con un recupero della pre-
senza della proteina mu-
sclin nel muscolo e nel pla-
sma, indicando come mu-
sclin sia un fattore impor-
tante nella protezione dalla
cachessia tramite esercizio
fisico. In caso di mancanza
della proteina musclin, è
evidente una maggiore per-
dita muscolare a seguito di
crescita tumorale».

Atrofia da cancro
Una proteina 
protegge il muscolo

Il logo del «Mario Negri»

G
ià da come ti accoglie
riesce a trasmetterti
la passione per quello
che fa. Forte di

un’esperienza ventennale co-
me neuropsichiatra sul terri-
torio monzese, per 12 anni
responsabile della Neuropsi-
chiatria territoriale dell’Asst
brianzola, Patrizia Maria Car-
la Stoppa dal 2018 dirige la
Neuropsichiatria dell’Infan-
zia e dell’Adolescenza del-
l’ASST Papa Giovanni XXIII.
Ogni piccolo traguardo di uno
dei suoi ragazzi è per lei uno
stimolo ad andare avanti. A
piccoli passi, proprio come i
suoi pazienti. 

Dottoressa Stoppa, quali sono i

punti di forza della struttura che

ha ereditato?

«La neuropsichiatria di Ber-
gamo è nata e cresciuta legata
a un Ospedale ad elevata spe-
cializzazione. Buona parte
della nostra attività si con-
centra sulla fase acuta e sulla
successiva riabilitazione.
Penso ai traumi e ad altre
patologie gestite da Pronto
soccorso, Terapia Intensiva,
Pediatria, compresi i trapian-
ti, Cardiochirurgia e Patolo-
gia neonatale. Ci occupiamo

L’ospedale «Papa Giovanni XXIII» è uno tra i centri di riferimento regionale per l’Adhd, il deficit di attenzione/iperattività nei bambini

Dalla Neuropsichiatria
un’alleanza con le famiglie
Ospedale Papa Giovanni XXIII. Grande attenzione al territorio e diagnosi 

precoci le parole chiave. Bergamo tra i centri di riferimento per l’Adhd

di prevenzione secondaria dei
rischi di sviluppo del bambi-
no gravemente prematuro. Su
tutta questa casistica ho tro-
vato una grande esperienza
nei professionisti con cui col-
laboro. Siamo anche tra i Cen-
tri di riferimento regionali
per l’ADHD, il deficit di atten-
zione/iperattività nei bambi-
ni, quindi siamo una delle
strutture autorizzate alla dia-
gnosi e alla terapia a base di
metilfenidato e curiamo an-
che il Registro regionale per
questa patologia».

Si sente sempre più parlare di gio-

vani con disturbi psichici, spesso

con esordi dirompenti. 

«I nostri dati confermano
l’aumento di casi di fragilità
psichica e disagio giovanile
nella fase più critica dello svi-
luppo. Abbiamo a che fare
spesso con adolescenti con
quadri di agitazione psicomo-
toria e reazioni aggressive,
anche a rischio di comporta-
menti autolesivi. I ricoveri nel
2018 rispetto al 2017 sono
raddoppiati e il trend è ancora
in crescita. In questi contesti
gioca spesso un ruolo l’abuso
di sostanze, che può portare
anche a stati psicotici. E’ sem-
pre importante la presa in
carico precoce e tempestiva.
Fondamentale è la capacità di
interpretare correttamente
alcuni segnali fin dall’accesso
in Pronto soccorso». 

pata di lavoro di rete con Ser-
vizi sociali, consultori sui casi
complessi e di formazione (di
casi di autismo, dei disturbi
pervasivi, di sindrome di
Asperger e dei disturbi multi-
sistemici che sono ora classi-
ficati tra i disturbi dello spet-
tro autistico)». 

Quale aspetto sta cercando di svi-

luppare a Bergamo?

«La parte legata al territorio,
sulla quale il sistema socio
sanitario regionale pone l’ac-
cento. Fondamentali sono
l’approccio centrato sulla fa-
miglia e la multidisciplina-
rietà, con equipe con diverse
specifiche competenze che
permettono di osservare il
bambino nelle sue diverse
funzioni, nell’ottica globale
dello sviluppo nel suo conte-
sto relazionale, in famiglia e
nel suo ambiente. Gran parte
delle energie e delle risorse
sono impegnate a rispondere
alle situazioni di urgenza che
ho citato. Il lavoro sul terri-
torio è un lavoro complesso,
richiede tempo e molte ri-
sorse. Il confronto costante
e proficuo con le altre istitu-
zioni - scuola, servizi sociali,
terzo settore –richiede mol-
te energie. Si tratta di costru-
ire culture e linguaggi condi-
visi, di passare dalla logica
della riabilitazione continua
a quella della “abilitazione”,
lo stimolo cioè delle compe-
tenze utili alla vita di questi
ragazzi, perché si sentano
autonomi e realizzati. E’ una
strada in cui credo molto, da
soli non si va da nessuna
parte. Bisogna trovare rispo-
ste differenti, non più solo
sanitarie, a problemi di sof-
ferenza e disagio. In questo
anche le associazioni dei ge-
nitori sono un significativo
e prezioso interlocutore, co-
sì come collaborare alla for-
mazione con le agenzie edu-
cative, in collaborazione con
l’Università».
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lupparsi dal punto di vista cere-
brale. Lo rileva una ricerca del-
l’Università di Cambridge, pub-
blicata sulla rivista NeuroIma-
ge. Lo studio ha preso in esame 
15 coppie mamma-bimbo e usa-
to un metodo chiamato doppia 
elettroencefalografia per osser-
vare i segnali cerebrali mentre 
interagivano tra loro. È emerso 
che sia le madri che i bambini 
tendono a sincronizzare le loro 
onde cerebrali - un effetto noto 
come connettività neurale in-
terpersonale - in particolare 
nella frequenza di 6-9 hertz.

I due cervelli dialogano

I cervelli delle madri e 
quelli dei bambini possono lavo-
rare insieme come una «mega-
rete» sincronizzando le onde ce-
rebrali quando interagiscono. Il 
livello di connettività delle onde
cerebrali varia però in base allo 
stato emotivo delle mamme: 
quando esprimono emozioni 
maggiormente positive il loro 
cervello diventa molto più forte-
mente connesso con quello del 
loro bambino. Questo può aiuta-
re il piccolo ad imparare e a svi-

Se la mamma è felice
più sintonia con il bimbo

Per saperne di più

Progetti in rete 
Un valore 
aggiunto

Quale è stata la sua esperienza

professionale prima di approdare

a Bergamo?

«Mi sono formata in ambito
psicodinamico per l’approccio
ai disturbi psichici anche in
urgenza e poi del neurosvilup-
po, a partire dall’intervento
nei primi anni di vita sulle
fasce più fragili. Un’attività
che continuo a seguire anche
qui a Bergamo. Mi sono occu-

Patrizia Maria Carla Stoppa

Disabilità complessa e autismo, 

adolescenti problematici, iperat-

tività e deficit di attenzione nei 

bambini. Questi i fronti su cui, 

grazie ai progetti regionali, 

stanno lavorando con le Neurop-

sichiatrie della provincia. Sono 

allo studio misure per facilitare 

l’accesso dei soggetti autistici al 

Pronto soccorso e numerose 

esperienze nascono grazie alle 

associazioni. Nepios finanzia un 

progetto per la prevenzione del 

gesto autolesivo e il suicidio negli 

adolescenti. Con ASD Rugby 

Bergamo 1950 è in corso un’atti-

vità nel contesto sportivo. L’Ate-

lier dell’Errore permette ai ragaz-

zi di cimentarsi con le arti visive. 

Con Dinamico Onlus è stata inau-

gurato un appartamento domoti-

co in cui sperimentarsi nei gesti 

quotidiani.

Spiega Patrizia Stoppa: «Solo 

pochi giorni fa, all’Atelier dell’er-

rore, un ragazzo tecnicamente 

competente, affetto da autismo, 

al momento dei saluti, vedendo-

mi in difficoltà nel replicare il loro 

elaborato saluto con i segni, mi ha 

avvicinato e con infinita pazienza 

ed empatia mi ha insegnato il loro 

codice. Non potevo ricevere un 

segnale più significativo su valo-

re di questo percorso».
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